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La politica comunista e 
i commentatori del «Corriere* 

Ma è lecito 

- * ,4 v v * 

il capitalismo 3 > 

n pubblico, il privato, 
la Costituzione 
Dalle distorsioni 
del testo di Marx 
alle interessate-
manipolazioni delle 
posizioni del PCI 
Un apologo cinese 
e una pedanteria 
accademica 
Che cosa vuol dire 
«transizione 
in Occidente» 

Proprietà privata o proprietà 
pubblica dei mezzi di produzio
ne? Per quanto possa apparire 
incredibile, questo è ; ancora il 
dilemma che agita la mente dei 
commentatori del Corriere della 
Sera. Ma ancor più sorprendente i 
è che un simile dilemma, caro 
alle polemiche dei nostri nonni, 
venga fatto coincidere con la que
stione, sempre attuale, del supe
ramento del capitalismo. 

Ostellino, in una corrisponden
za dalla Cina, chiama in causa 
Marx (dice il « povero Marx »): 
le recenti liberalizzazioni cinesi 
ne avrebbero negato gli « a-
priorismi » ed avrebbero, realisti
camente, reintrodotto lo • sfrut
tamento dell'uomo sull'uomo ». 
Ma dove sta la contraddizione 
fra Marx e • le attuali esperien
ze cinesi? Ostellino ' scrive che 
• Marx, e con lui quanti dichia
rano di voler superare il capi
talismo (...), fanno risalire il 
concetto di sfruttamento (così 
come quello di libertà) apriori-. 
eticamente alla natura, pubblica 
o privata, dei mezzi di produzio
ne ». Afa sarebbe difficile trova
re una pagina, una sola pagina 
del Capitale, nella quale Marx 
abbia parlato • della • proprietà 
ptibblica » dei mezzi di produ
zione come di un mezzo per su
perare U capitalismo. Vi si par' 
la, piuttosto, di •proprietà so

ciale. immediata », di « proprietà 
dei produttori associati»: mai di 
proprietà pubblica né, tanto me
no, di proprietà statale. 

Ostellino confonde, come del 
resto tanti, fra la critica marxia
na del capitalismo e le esperien
ze storiche dei paesi 'socialisti, 
dell'est: la proprietà statale dei 
mezzi di produzione non è una 
strada indicata da Marx per su-' 
perare il capitalismo; è solo la 
• scorciatoia » ! che si è creduto 
di poter percorrere in paesi nei 
quali, come poi dirà Gramsci, 
« lo Stato era tutto e la società 
civile ancora primordiale ». Per 
Marx non c'erano scorciatoie di 
sorta: c'era, tutto all'opposto, un 
• momento necessario di transi
zione» (che è quello che noi, 
m Occidente, stiamo vivendo) 
nel quale la proprietà si separa, 
progressivamente, dalla funzione 
del capitale, e i capitalisti at
tivi sono, hi misura sempre cre
scente, dirigenti non proprietari 
.(sono, per dirla con l'odierna so
ciologia americana, la classe ma
nageriale, pubblica e privata, che 
regge il capitalismo del nostro 
tempo). Fase « di passaggio » ne-

; cessaria, scriveva Marx, perché 
le funzioni del capitale possano 
diventare funzioni sociali -

Si vuole proprio parlare del
la proprietà in Marx? Si legga 
allora il Capitale, e non ci si ac

contenti di luòghi comuni Si vo
gliono stabilire rapporti, come \ 
vuole stabilirli Ostellino, fra il 

S entiero marxiano al riguardo e 
i realtà di oggi? Ebbene, ci si 

interroghi sulla attuale fase di 
evoluzione del capitalismo, sul 
nostro capitalismo • per appara
ti », e si confronti questa realtà 
(non le sarte di Pechino) con 
l'analisi marxiana sulle trasfor
mazioni della proprietà 

Sempre sul Corriere della Sera, 
Za questione del superamento del 
capitalismo è affrontata da Ema
nuele Severino su un altro ver
sante, quello giuridicocostituzio-
nale. A suo dite, il superamen
to del capitalismo è, da noi, pro
gramma politico interdetto dalla 
Costituzione, la quale .- proda-

' ma che l'iniziativa economica pri
vata è libera. E' la solita falsa 
opinione che superamente del ca
pitalismo - significhi, necessaria
mente, proprietà 'pubblica dei 
mezzi dì produzione, Tanto falsa, 
in rapporto ai comunisti italiani, 

• che ancor prima della Costituen-
: te, al Convegno economico del 
partito comunista italiano, tenu
tosi nell'agosto del '45, Togliatti 
ebbe a dire, testualmente, che 
• anche se fossimo al potere da 
soli faremmo appello per la ri
costruzione ; all'iniziativa priva
ta ». JE la risoluzione finale di 
quel convegno deìineava una stra
tegia che accordava « largo cam
po all'iniziativa privata » e pun
tava, piuttosto, sul • controllo 
democratico della produzione ». 

Ma poi il professor Severino 
trascura tante altre cose. Anzi
tutto, il modo con il quale il 
principio costituzionale da lui ri
chiamato è stato utilizzato: co
me il principio in nome del qua
le (e non certo per sollecitazio
ne dei comunisti) lo Stato si è 
appropriato, in forme •private* 
aripunto, come l'azionariato di 
Stato, di oltre la metà dei mez
zi di produzione e ti ha gestiti, 
come tuttora li gestisce, in mo-

-do- altrettanto •privato». Forse 
che tutto ciò è stato socialismo 

\ o superamento del capitalismo?, 
Ma il principio che, Severino ri
corda è solò un comma dell'art. 
41 della Costituzione, al quale 
seguono altri due commi, che 

legli si guarda bene dal menzio
nare: c'è, soprattutto, un • terzo 

. comma, che all'Assemblea costi
tuente fu voluto dai comunisti 
e che, nonostante la continua 

. sollecitazione dei comunisti, è an
cora tutto da attuare. Esso esi
ge programmi e controlli atti, ad 
indirizzare ed a coordinare l'at
tività economica pubblica e pri* , 

\vata a fini sociali Severino si 
interroghi su quesia norma co- . 
stituzionale. e qui si domandi 

; se c'è contraddizione fra supe- : 
. ramento del capitalismo, pubbli-

, co o privato che esso sia, e prin
cipi della Costituzione. 

Sull'argomento c'è una lettera
tura ormai sterminata; é tutta
via i collaboratori del Corriere ;- della Sera continuano . à formu-
•lare astratti teoremi Ne ricordo 
uno di Alberto Ronchey di qual
che tempo fa, che cito a memo-

.. ria: se il capitalismo è, per de
finizione, un sistema economico 
fondato sulla proprietà privata 
dei mezzi di produzione, perché 

• i comunisti non si battono per 
la sua soppressione? perché mai 
dichiarano, tutto all'opposto, di 

.jnon volere nazionalizzazioni? 
Rbstand scriveva di coloro che 

si ostinano a non capire: • Essi 
hanno l'orécchio duro, oppure 
l'hanno troppo fine ». Voglio an
cora credere alla prima di que :• 

•-.. ste ipotesi, e fare una proposta 
al direttore del Corriere della ' 
Sera: che organizzi per ir propri • 
collaboratori, visto che hanno 
tanto ' da parlarne. Un corso oc- ? 
celerato sul marxismo. Perché 

ilo imparino direttamente dalle. 
' fonti. E non dalle scritte sui 
muri, 

Francesco Galgano 

Hcaso 
italiano 
può 
diventare 
un 

- - '-X'.'Vi 

Giallo è quell'avvenimento . 
semplice che si trasforma in 
complesso, quell'atto deter
minato che ' sfama, i inesora
bilmente, in indeterminato, 
confuso, pasticciato. L'investi* 
astore è qoella > istituzione, 
quell'uomo che ripropone il 
complesso come semplice, *A- • 
domestica la realtà conte fa* 
rebbe con una a bestia sel
vaggia », la riconduce . alla 
elementare razionalità della 
successione cronologica e del-

' fa intenzionalità soggettiva. 
Ristabilisce i tempi e le cau
se. L'ora del delitto e il mo
vente. 
; Abbiamo detto istituzione 

. perché, per ogni giallista, 
l'investigatore non è soltan
to an nomo ma una specie di 
super-io che l'autore propo
ne alla società, ai suoi costu
mi, alle sue regole come mo
dello per addomesticare il.de
litto. Ovverosia il difetto. Ov
verosia i vizi sociali. La per
fida lotta tra i giallisti è 
condotta principalmente sui 
e mezzi » che questo psicana
lista della società può e de
ve osare, sulle forme del suo 
transfert umano: sul *uo me
todo.' E se Christie-Poirot uti
lizzano aperte sedute dì ana
lisi collettiva, CJiandler-Mar-
lowe ' propongono l'elettro-
choek. Se i primi ' sfidano 
(Inghilterra perbenista con là . 

' frenetica attività delle ari-
" stocratiche e cellule grigie », 

i secondi sì m sporcano le ma
ni »: per vincere devono en
trare dentro i meccanismi del
la corruzione e dell'intrigo. 

Tutti comunque « lavorano 
ai fianchi » la realtà. 11 de
litto, il difetto, il vizio so
no solo le spire di questa 
lotta dialettica. Dal sempli
ce al complesso, dal com
plesso al semplice. All'ultima 
pagina il lettore si trova 
come alla prima. Si è tolto 
il dente ma non il bisogno 
del dentista. Ora se in un rac
conto mancano questi elemen
tari ingredienti-base si P«* 

. parlare di giallo? Onesta do
manda torna più volte alla 
mente tessendo laror» mi 
fUmrhi (Mondadori, L. 7000) 
di Marco Lombardo-Radice e 
Laigi Manconì. Qui, infatti, 
si rovescia lo schema: l'inve
stigatore non c'è. Non esiste. 
E non solo perche il com
missario Lonzo Luisi (della . 
cui vita i due autori raccon
tano alcuni decisivi giorni) 

Quando l'investigatore fallisce: 
finzione, verità e consumo culturale 
in un raccónto di Marco 
Lombardo Radice e Luigi Manconì 
Come si arriva in Via Gradoli - , 
Il significato e i limiti :.\ùWi l 
di un esperimento letterario. 

non ha un ' grosso talento, 
ma anche per un altro mo
tivo: è la realtà ad investi
gare l'uomo e non viceversa. 
- I fatti ri comportano nei 
suoi confronti come il ' pia 
abile dei detective-, farebbe 
col pia. cinico degli assassi
ni. Le vivisezionano in tatti 
i • suoi difetti a piccole ma
nie. Lo attirano in contras» 
trappole. Lo fanno illuderà 
di essere riuscito. Lo spingo
no infine, braccato, ad : an 
nuovo esiziale delitto. ;__ 

La ragione e 
il coraggio 

Ne conosce di coso Longo 
Laigi credendo di investiga» 

legato al mondo delf Aaton*> 
mia e del terroruano! Dalla 
sordide quinte di an peri
ferico mondo arhaas ri tro
va all'improvviso, smarrito, 
sa aa palcoscenico dove si 
sta recitando sm rapimento 
ben pia importante: quello 

. di Aldo Moro. Arriva, addi- -
ritiara, il Longo, per pri
mo al covo di via Gradoli. 
Si trova perfino a scoprire 
un luogo di tortura (segre
to) di quella polizia che egli 
pensava di conoscere alla 
perfezione. Ma quasi non ci 
fa caso. Preferisce ignorare 
ogni cosa e di ogni cosa cer
ca di rifuggire il senso. So
no piuttosto le cose a sera-
tarlo, a spiarlo, impietose. 
E* come se tutto il mondo 
ene lo cirtonda, pur pervaso 
da drammi pia rilevanti, con
tinuasse, incarognito, a chie
dergli conto di an furto di 
perni milioni da hri effet
tuato in an momento di per
versa m coraggio ». I senti
menti ai alternano dolorosi. 
Gli autori gli fai 
re umiKasieni, 

11 racconto precede 
vele, aggressivo, aa questa 

alternarsi di emozioni. Cade 
solo laddove i daa autori si 
fanno prendere la mano dalla 
civetteria delle citazioni dei 
loro amici o dove una eer» ' 
ta vena da polemisti poli
tici entra con troppo rumo
re nelle pieghe della nar
razione (troppo prepotente 
e maeehiettistieo il e comi
zio a -che l'autonomo gassa' 
rese Bruno Pala fa subire al 
Longo Luigi). O come, ap
punto, l'omonimia del prota
gonista eoi presidente del PCI 
die forse secondo,una pere
grina intenzione, dovrebbe 
servire a candire di politica 
un contrasto padri-figli che 
aleccia in tatto il ronsanso. 

Simbolismi corrivi, ansi 
un po' e rozzi >: ai. finisce 
col danneggiare an anfana
te che, anche nei suoi ri
ferimenti polìtici, nani aa 
aveva n utoTiuio ~ nmognsA 
Ma si tratta forse di timi
dezza, di un alibi iateflet-
realistico nel asomento in 
cui, autori di una genera
zione discussa e polemica, 
affrontano un genere lette
rario a loro inconsueto. -

Va da sé, comunque, che, 
date le premesse, Longo Lui
gi finisce male. La san vi
ta si conclude con fallimen
to. Arriva il suicidio. Il pe
so dell'oggettività lo soffoca: 
ti ragazzo che Jave va esser 
stato rapito è »emplii-t.miM9e 
fuggito. Ed è fuggito eoi 
figlio del tommimarie. - Il 
fallimento uelTinvestigatore 
diventa coni anche il falli-

dei 

letterario. Rèsta eoa! magari 
lo sfizio di essersi nape-
gaati in una-attività edito
riale insolita, ' ma non il 
piacere di aver dato un con
tributo : originale. - Ovvero: 
come lettori di. gialli siamo 
alla fino troppo schiacciati 
dagli avvenimenti per litro-
Tara il gusto di leggere -an
cora. .:;\ir. 1 :•.:•;•; .-.V; *'-̂ :; 

Hc realismo 
poliziesco» 

Non troviamo nessun. si-
mano che e lavori ai fian
chi » la realtà. E siccome 
onesto non è vero nella vita 
•iene contraddetta noe del 
motivi principali del e reali
smo poiùneaeo a. E* come sa 
il mondo del crimine m a i 
definitii astenie trionfata. E 
allora il giallo (anche 
lo della vita) non esiste pia. 
Non te se set «maio d'ac
cordo col Chandlér che. dice 
che e netTarté occorr 
pre an principio di 
rione* (perché a nel 
piacciono le invalerle osai-
corate e cenoniazarìe) se- eu-
bito 

plica. Si intende instaurare,. 
ansi, una critica di questo 
schema interpretativo degli 
•w-ahasati. D. fallimento 
deM'iaiistigatili a fl falH-
esento sa cua non riesce aia 
ad interpretare la sempit
erni delle eoa» della vita, co-
a*e la fuga da casa di due 

Insomma, cecero as /pan
etti (che non e» se si pos
so definire un a giallo afT 
italiana a) ambisce a dbne-
strare che la realtà italiana 
si può leggere ceni 
de giallo. Ma, appunto, 
aa averne gli hagwdienrJ ti
pici. Venendo mene la fi
gura è^n'investigatore viene 

la 

di pia t i pigimi. Non ci 
accorgisele pia, insonana, di 
•nelle che ci sta vicine. Tat
to ci appara deformato co
me hi ano nùateriosa sa
la degli specchi, e Leggete 
troppi gialli a seaahrana d». 

loti. E m altro canto le co

ri. Sole a 
attimino (carne, per t a l , ca
pita al Longo) «1 scoprirebbe 
m loro, a vota» 
semplicità. E ani 
e ridi 
paiate. -

Carne va gialle vero ta
rare mi fmmehi delega 
abHnà ai fatti la 
che gli autori lana 
società; usa, come in no 
gialla eha si vergogna di 
essere state dato alle stam
pe, qui manca il coraggio 
della farnslfgarisna, profon 
de, nrereeetrta dialettica 

gioco èi «grandi estense » 
arrivar-

nsersi. 
se e afta 
sere anche ironia, pietà e 

' raspro riso nei farle a. E 
-»___ «|e«w^K«e««o d'i 
no con Ini ene 
suiuulam • nel i 
reotfsfico e il tjeteetfve a. 

E per questa che 
sdamo a fare a meno nefi 
la tv stiantare. 

d i e si snorefn le 
ne, ehe abbia 
n aranciai jirftì Imi e la 
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Tecnologie e conflitti negli anni 80 

delcòe^ 
Le conseguenze sociali dello straordinario sviluppo 
dell'informatica - I problemi del controllo democratico 

' • « Numerosi '• abitanti della - tona ' ceri-
. tròie dello • Stato americano. dell'Ohio 
saranno presto in grado di leggere il 

. giornale in . casa sullo schermo di un 
'• computer »: entro la fine del mese 11 
giornale della sera tColumbus Dispatch* 
comincerà a trasmettere al' propri abbo
nati in possesso di un computer dome
stico le notizie pubblicate sull'edizione 
del giorno. «La Control Data Corpora
tion . preannuncia la costruzione di un 
supercomputer capace di compiere 800 
milioni di operazioni in un minuto se
condo, otto volte più veloce di qualsiasi 
altro modello ». Notizie di queste set
timane, tra le tante che potrebbero es
sere assunte a fatti-simbolo della rapida 
trasformazione tecnologica che domine
rà gii anni Ottanta, investendo non sol
tanto l'organizzazione dell'industria, 
ma anche le comunicazioni di massa • 
la vita quotidiana. .-•; ,;', 

Nel rapporto « Nora-Mine » •un'infor
matica. redatto da un gruppo di esperti 
per conto del governo francese, si dice 
chiaramente che gli «effetti sociali dei-
Uà' telematica saranno più importanti 

.degli effetti econòmici perché sconvol
geranno l tradizionali rapporti di. po
tere*. In che senso 11 sconvolgeranno? 
Secondò 11 rapporto <Norà-Minc*t in
fatti, con io sviluppo della tele-informa
tica (la telematica). càmbleranno radi
calmente le qualità del rapporti e del 
conflitti sociali. « La scena sociale tradì-
tionale tenderà a disatOcolarsi durante 
Il passaggio dalla società industriale, 
che è organica, alla società,di informa-
alone che è poUforme. I rapporti di pro
duzione non saranno più la matrice uni
ca della vita sociale; non si contrappor 
ranno più due classi strutturate in base 
alla loro posizione nel processo indu
striale, ma dei gruppi mobili, e innume' 
rettili, condizionati dalle diversità della 
loro appartenenza e. dei loro progetti*. 

In sostanza, dò òhe il rapporto Nora* 
. Ulne mtrawede è una transialone _* pet
to la società.ad attissima produttività* 
nella quale 1 conflitti si sposteranno di 
preferenza sul settori culturali. < L'ap
propriazione della cultura diverrà il mo
tore detta storta*. La telematica, quin
di. lentamente ma sicuramente. Influi
rà proprio sugli strumenti fondamentali 
della cultura: 11 linguaggio, nel suol 
rapporti con l'Individuo e persino nella 
sua funzione sociale; 11 sapere, come 
strumento di eguaglianza o di discrimi
nazione fra 1 gruppi sociali.. 

Che significa tutto ciò In parole più 
semplici? Che la lotta di classe, i con
flitti fra ceti e categorie — secondo fl 
rapporto Nora-Mine — essendo 11 rteal-
tato della disinformazione tenderanno 
con la diffusione capillare deB/mforma-
tlone a scomparire. Insomma, una so
cietà che tenda a razionalizzarsi — la 
nozione di profitto come metro di mi
sura della efficienza di un'impresa e 
dell'economia più in generale viene qui 
sostituita con quella di razionalità — 
risolverà 1 suol conflitti interni attra
verso l'accumulazione e la consultazio
ne del dati. Che bisogno ci sarà suora 
di sindacati, di partiti, di scioperi? Ogni 
lavoratore seduto comodamente suBa 
poltrona di casa sua. spingendo un bot
tone, potrà avere nel video del compu
ter casalingo fi quadro esatto della si
tuazione della sua impresa e dell'eco
nomia dei soo paese. Una volta «tafor
mato», chiederà, compatibilmente con 
la «razionalità* generale del sistema 
di col ora pud conoscete 1 termini, dò 
ehe «razionalmente» gli spetta. 

' Le grandi corporazioni ~ 
Sarà veramente questo 11 risultato del-

la grande trasformazione teenotoglea 
degD anni Ottanta? Lo scenario trac
ciato dal rapporto Norm-Mine hzdulg* a 
una ideologia della « razkinallzzazlone » 
dot sistema ohe sotts?**uta 1 movhnentl 
profondi ehe stanno trasformando — 
altrettanto radicalmente di quante av
viene sul plano tecnologico — la società 
contemporanea. S creaonque, come è 
possibile ridurre la vastità del confuta 
sociali a un problema di compu»erina-
sloae ò>innfonnsslorre in un'epoca m 
evi H conflitto — nelle sue aoKepltel 
forme (sodali, politiche, religiose e us
tionali) — anche- quando avviene in 
« peitfella» cotpisee cosi duramente an
che le società « avanzate »? ir passi 
hilt^ te ssslMau. che 11 muWema, oggi 
fstionUMQtaie, an rapporto rTord-Sud 
possa ossero lgizetaos, come avviene nel
le nanaTuaVtS prvrlslonl del QOcwlBeTfoS 
JvoTBnttwc, anche se si tratta dell'avve
nire delle società Induatriullsaats? Dotte 
S M lettura tuttavia (« dalla lettura di 

cosiddetta società post-industriale) emer
ge come le classi dominanti si stiano . 
attrezzando a gestire i processi tecnolo
gici di questo decennio. . . 
• E* un: processo che corre parallelo aMo 
scontro economico tra le grandi corpo-
rattons sul mercato internazionale del
l'elettronica, dell'informatica e delle te
lecomunicazioni, cioè " quello che sarà 
il più grande business dei prossimi anni. 

Sono i colossi multinazionali, soprat
tutto americani e giapponesi, che si bat
tono per il controllo di un mercato mon
diale in pieno sviluppo e trasformazione 
(basta pensare allo scontro tra ATT e 
IBM, all'entrata nel settore della Exxon, 
al crescente ruolo dell'industria giappo
nese). Secondo dati OCSE degU ultimi , 
anni (ma la situazione non è cambiata 
di molto) il mercato mondiale delle te-. 

: lecomunicazlonl è per 11 50 % In mano 
a tre soli paesi (USA, RFT e Giappone). : 
Là lotta è per la conquista e 11 con- • 

- trailo di mercati non ancora egemoni» 
zatl da un solo gruppo mondiale (in 
Asia, Oceania, Africa, Medio Oriente)., 

^ v L'intervento statale v 
• La strada per il controllo del mercato 
attuale e, soprattutto, di quello poten
ziale non comporterà esclusivamente un • 
inasprimento della guerra commerciale 
fra le grandi corporattons. L'altro ri* : 
svolto di questo processo sarà — come 
del resto sta già avvenendo — una forte ;• 
spinta alla concentrazione e agli accor- : 
di tra imprese. H caso a noi vicino del- ; 
raccordo Ollvetti-Saint Gobatn per un ' 
più efficace controllo del mercato euro- ' 
peo è un esemplo di quanto avviene e • 
avverrà con sempre maggiore frequenza : 
nel settore dell'elettronica e delle tele
comunicazioni. -
; In molti paesi capitalistici, un potente 
sostegno a questo processo è venuto di
rettamente dall'intervento statale che • 
ha favorito accordi tra 1 grandi .gruppi 
nazionali e spesso finanziato abtjondan- ; 
temente la ricerca e l'innovazione tec
nologica che, in questi settori procede 
a ritmi vertiginosi, essendo una della 
armi fondamentali per conservare o ac
quisire fette consistenti del mercato . 
mondiale. I casi di intervento.statale si _ 
.sono moltipllcati In questi anni: come 
Il Dtett in Irancla, struttura pubblica 
che coordina l'intervento nd vari com
parti dall'informatica alle telecomuni-
easioni, all'industria delle componenti. 
Il Miti giapponese, poi. coordina 1 di
versi programmi, attraverso un plano 
elettronico che ha di fatto organizsato 
l'Industria come una colossale corpora- ; 
tton presente sul mercato mondiale in 
tutti 1 settori dell'elettronica. L'Inter* -
vento pubblico in questo caso si limita 
a garantire 11 livello del profitti, conti
nuamente In discussione per l'elevata 
quantità degli investimenti e delle spese 
per la ricerca che la conquista e fi 
mantenimento del mercati comportano. 

Processi paralleli, dunque. Da una par
te là lotta per il controllo economico 
del mercato da parte delle prandi eorpo-
rations multinazionali; dall'altra alcuni 
settori delle dassl dominanti che co
minciano ad attrezzarsi culturalmente 
ad «usare» l prandi progressi teenoh> 
gld degH anni Ottanta e la Toro duffa-
stone sempre più capillare. 

A questo proposito, bisogna riflettere . 
sulle conclusioni a cui giunge H rappor
to Non-Mine. «7 proprio^ «oggettivo» 
— come sembrano far credere gli esten
sori del rapporto — che 11 progresso • y 
la diffusione delle tecnologie siano in- : 
conciliabili con n prorresso della demo
crazia Intesa enne uartedrjsalòne e con
trollo di grandi mas*» orvsntezate? S 
non soltanto come diffusione passit a 
di.«dati», di Informazioni, dairorielne 
per altro lnconrroTb»ta e Incontrollabile, 
e la cut «razionalità», coarunoue, si 
t Muti ebbe sìracceriaxlone dell'attuale . 
ihHnt di rsrjrjortl economld e sociali? 

OH antri Ottanta si snrono dunque 
alrmsesjna di grand! 'i asf"^unzioni tec-
iiotoglche e, soorattutto. di un uso « di 
massa» di onesti strumenti. Al di là di 
orni altro auOTOfandito giudizio di me
rito, crediamo Importante sottolineare 
come snct*e In onesto * nassagnIo» sto-
rteon problema dello svThrooo della de-
fnociaxHt flnteso come u*i teduasione e 
come cortìrono svila orodurtone e suTis 
diffusione delle uasfunuMtVwl tecnolo-
glche) si Tvoroponea in termini nuovi, 
e, cosso senrore, di lnuortansa fonda* 
Uvefwoie per H nvovlmento oberalo e le 
rene ehe si battono per trsafoYgw» !• 

N H U raro: 
fvwc«feym< 
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